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La festa

«Siamo prrrrrronti?», esclama 
il re con la sua R rotolante  
che gratta come una raspa.  
Ha le guance rosse, e  
si è messo il suo abito  
più sontuoso.

È per uno show 
televisivo? No. Non è 
quello. Oggi è il 12 marzo.

Il 12 marzo al palazzo è festa. Si celebra  
la Battaglia del Cespuglio, quando hanno  
fatto mangiare la polvere al nemico. 

Per Re Felix Primo Tra Tanti il 12 marzo  
è il giorno più bello dell’anno. Ci sono tutti  
i suoi cavalieri, che sono dieci, in totale.  
L’atmosfera è festosa. Il fuoco è acceso  
e c’è tanta carne.
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Durante il pranzo i cavalieri parlano  
di lavoro. Di una nuova spada a cui non riescono 
ad abituarsi. Di un cavallo ammalato che  
pian piano sta guarendo.

E giocano a tombola. Ogni cavaliere può 
vincere un premio, se ha fortuna.

«Prrrronti, via!».

Il re fa girare la ruota della fortuna che gira 
e gira e poi si ferma. Con un tonfo cade una 
pallina. E sulla pallina c’è scritto un numero.
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Il premio 

«Tombola!».
Il cavaliere Saponetta  
salta su, alza la mano, 
esulta ancora.
«Tombolaaa!».

Ha gridato a voce alta,  
lui stesso si spaventa.  
Ma senza neanche pensarci, 
grida ancora una volta: 
«Tombolaaaaaaaa!».

Poi torna a sedersi,  
si strofina le mani.  
Ha vinto un premio!  
Cosa sarà? Un sacco  
di caramelle?  
Una bottiglia di vino?
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Il re gli fa cenno di avvicinarsi. «È un onore 
per me, cavaliere Saponetta, consegnarti questo 
premio». Il re si raschia la gola. «Hai...».

Roger de Sen Tro Pé, che è il vero nome  
del cavaliere Saponetta, è impaziente,  
non riesce a trattenersi. «Cos’ho vinto?».

«Chiudi gli occhi e apri le mani», dice il re. 
Il cavaliere allarga le mani. Il re ci posa qualcosa.

«Oh, grazie, sire», dice Roger cortese.  
Si sforza di fare un sorrisetto. «Una busta...  
Erano anni, che sognavo di ricevere una busta!».

«Sono contento. Aprila, su! Guarda cosa  
c’è dentro!», dice il re. 

Il cavaliere tira fuori qualcosa dalla busta.  
È un foglio di carta.
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Un paese intero

«Lo sai cos’hai vinto, Roger?», dice il re. 
«Un paese! Un paese intero!». 

Nella sala si sente: «Ooooh».  
Qualcuno fa: «Pfff!». I cavalieri  
a volte sono molto invidiosi.

Il cavaliere Saponetta guarda il re.  
«Ha detto: un paese? Ho sentito bene?».

Il re fa segno di sì. «Si chiama Spugna.  
E adesso è tuo». Gli mostra il foglio di carta.

Al cavaliere Saponetta gira la testa.  
Vorrebbe mettersi in piedi su una sedia,  
fare un balletto, agitare uno straccetto.  
Ma si trattiene, deve darsi un contegno, 
dopotutto è un cavaliere. Un cavaliere  
deve avere sangue freddo e nervi saldi.  
Gridare “tombola!” era già un po’ al limite.
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Così dice: «Ma sire, un paese vero?  
Non è troppo? Posso...».

«Non ti preoccupare Roger. Anch’io l’ho 
ricevuto in regalo. Da lui!», dice il re. 

E indica un angolo del grande 
tavolo. Lì siede il cavaliere Arnoldo, 
che sta spolpando un osso.

«Lui non lo vuole più», continua  
il re. «E io ho già un regno. Per questo  
ho pensato: capita proprio a fagiolo. 
Lo metto in palio come premio  
per la tombola».

«Ah, avrei una domanda»,  
dice il cavaliere Saponetta  
rivolgendosi ad Arnoldo.  
Quello dell’osso.

Ma il cavaliere Arnoldo  
si alza bruscamente.  
«Scusate! Adesso  
devo proprio andare,  
ho dimenticato  
una cosa sul fuoco,  
a casa», bofonchia.  
E se ne va.




